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Il saluto del ministro
Berlinguer al Papa
A lato
i giovani delle scuole
cattoliche
in piazza San Pietro

ROMA Proecontro ildiscorsodel
Papa sulla parità scolastica. Se-
condo il leader del Polo, Silvio
Berlusconi, alla realizzazione del
progetto che consiste nell’offrire
anche ai meno abbienti la possi-
bilità di scegliere tra scuola pub-
blica e privata a parità di costi, si
oppone «questa maggioranza di
governo» che ha in testa l’idea
«dello Stato-professore» e non
giungeràmaiavararelaverapari-
tà scolastica. «Il colmo è - ha det-
toBerlusconi -cheipartitidi ispi-
razione cattolica della maggio-
ranza applaudono le parole del
pontefice ma poi in Parlamento
votanocompatticonicomunisti
contro ogni progetto di liberaliz-
zazionedeglistudi».

MaiPopolaritengonofermala
barra.Nella leggesullaparitàsco-

lastica servono ancora passi
avanti, ma la direzione di marcia
è quella giusta: è l’analisi del se-
gretario del Ppi Pierluigi Casta-
gnetti alla luce del discorso del
Papa. «Anche con la straordina-
ria manifestazione di Piazza San
Pietro - ha aggiunto - la scuola
cattolica italiana ha mostrato la
sua grande vitalità ed il fermo
orientamento ad essere parte de-
terminante del sistema formati-
vo. La scuola cattolica è una for-
midabile risorsa per il Paese e per
ladiffusionedeivaloridi libertàe
tolleranza.NeldiscorsodelSanto
Padre, di eccezionale profilo, ho
trovato impulso ed incitamento
a lavorare per raggiungere una
completa parità scolastica». Ca-
stagnetti ha spiegato che «anche
ilPpiritienecheilcamminofatto

finoadorahabisognodiulteriori
progressi, ma è fuori di dubbio
che la legge indiscussioneinPar-
lamento rappresenta una fase
importante: si sta sanando una
frattura tra cultura laica e cattoli-
cacheduravadacinquantaanni.
Ho rintracciato nelle parole del
Santo Padre - ha concluso - l’ in-
coraggiamento a proseguire su
questo percorso e non posso
quindi che essere soddisfatto».
In mattinata un «attacco» ai Po-
polari era arrivato dal senatore
del Ccd Maurizio Ronconi: «Ora
non ci sono più alibi, neppure
per il Ppi. O i Popolari alla Came-
ramutano radicalmenteposizio-
neappoggiandoilPoloacambia-
reradicalmenteilddlsullaparità,
oppure non potranno essere
identificati come il partito dei
cattolici. Purtroppo per loro, do-
po le parole del Papa - ha conclu-
soRonconi-èarrivatoilmomen-
to della verità». E cita la Costitu-
zione invece il senatore diessino
Stefano Passigli: «Se vogliamo ri-
spettare la nostra Costituzione,
lasolaparitàscolasticapossibileè
la parità giuridica. Chi vuole an-
che una parità economica e cioè
aiuti di Stato alla scuola privata -
ha sottolineato -chiedequalcosa
non previsto né dal Concordato
né dalla nostra Costituzione».
Poi ha aggiunto: «Sorprende che
il mondo della scuola privata
suggerisca al Pontefice atteggia-
menti massimalisti che possono
solo esasperare i rapporti tra cat-
tolicielaicieresuscitareilproble-
ma del rapporto tra Stato e Chie-
sa. Il testoapprovatodalSenatoe
ora all’esame della Camera costi-
tuisce il massimo delle possibili
concessioninelrispettodellaCo-
stituzione».

E mentre Roberto Formigoni,
presidente della Regione Lom-
bardia, ribadisce che la «maggio-
ranza di governo deve necessa-
riamente rivedere il proprio pro-
getto di legge in discusione alla
Camera che riguarda solo il dirit-
to allo studio e che contiene ben
poco circa la parità scolastica»,
spunta la voce critica dei Verdi
conilcapogruppoincommissio-
ne Istruzione al Senato, Fiorello
Cortiana. «Le gerarchie vaticane
- ha detto il senatore - non de-
mordono, ma non demordiamo
neanche noi e non rientriamo in
trincea». Cortiana, insomma,di-
fende il testo di legge già appro-
vato al Senato «che vuole tutela-
re il diritto alla libertà e all’equi-
tà». «Quella del Papa -ha conclu-
so l’esponente dei Verdi - è una
visione non solo anticostituzio-
nale ma miope di fronte alla so-
cietàmultietnicaemultireligiosa
chestainteressandol’Europa».

Scuola, 200mila col Papa
«La parità così non va»
Appello all’uguaglianza per legge e nei finanziamenti
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La dibattu-
ta questione della parità scola-
stica, rivendicata con forza in
questi giorni dalla Chiesa cat-
tolica, ha trovato, ieri mattina,
il momento più alto quando il
Papa, di fronte a circa duecen-
tomila persone convenute in
piazza S. Pietro fra cui espo-
nenti del governo (il ministro
della P.I. Berlinguer ed il vice
presidente del consiglio Matta-
rella) e dell’opposizione (Ber-
lusconi, Fini, e altri), ha affer-
mato che «il principale nodo
da sciogliere, per uscire da una
situazione che si sta facendo
sempre meno sostenibile, è
quello del pieno riconosci-
mento della parità giuridica ed
economica tra scuole statali e
non statali». Un invito chiaro,
quindi, e diretto al governo ed
al Parlamento ad apportare le
modifiche, chieste già dal car-
dinale Ruini all’assembea dei
1200 delegati delle scuole cat-
toliche appena conclusasi, alla
legge già approvata dal Senato
il 21 luglio scorso ed ora all’e-
same della Camera.

Ma il Papa ha dato atto al
governo che dei «passi sono
stati compiuti in questa dire-
zione» definendoli «apprezza-
bili per alcuni aspetti», anche
se sono ancora «insufficienti»,
al fine di ottenere la piena pa-
rità scolastica sotto il profilo
economico e giuridico.

Ciò vuol dire che il proble-
ma, pur essendo stato risolto
per alcuni aspetti, rimane
aperto, secondo il Papa, il qua-
le, però, ha avvertito che, pro-
prio per questo, deve conti-
nuane il dialogo, senza scontri
di vecchia maniera e senza la
pretesa, come vorrebbero alcu-
ni settori cattolici e gli espo-
nenti del centrodestra, di voler
risolvere subito ciò che per
cinquant’anni è stato lasciato
a bagnomaria da governi a gui-
da dc. Una questione seria che
verrebbe stravolta se fosse ca-
valcata come sono tentati a fa-
re esponenti di centrodestra
contro il governo.

Certo, il Papa ha chiesto
«con forza ai responsabili poli-
tici e istituzionali che sia ri-
spettato concretamente il di-
ritto delle famiglie e dei giova-
ni ad una piena libertà di scel-
ta educativa». Ma, a tale pro-
posito, ha pure detto che «con
non minore sincerità e corag-
gio lo sguardo va rivolto al no-
stro interno», ossia alla stessa
gestione delle scuole cattoli-
che, per individuare e «mettere
in atto ogni opportuno sforzo
di collaborazione, che possano
migliorare la qualità della
scuola ed evitare di restringere
ulteriormente i suoi spazi di
presenza nel Paese». Le scuole
cattoliche funzionanti nel ter-

ritorio nazionale sono 12.513,
frequentate da poco meno di
un milione di studenti, piutto-
sto in diminuzione che in cre-
scita.

Sono, come ha rilevato il Pa-
pa, «una risorsa preziosa» della
società civile che occorre valo-
rizzare, insieme a quelle stata-
li, per la formazione delle nuo-
ve generazioni, «a condizione
che abbiano gli indispensabili

requisiti di serietà e di finalità
educativa». E, sotto questo
profilo, occorre riconoscere
che uno sforzo serio è stato fat-
to, anche se insufficiente, dal
governo con la riforma avviata
del ministro Berlinguer. Anzi,
questo, secondo il Papa, «è un
passaggio obbligato se voglia-
mo attuare un processo di ri-
forma che renda davvero più
moderno e più adeguato l’as-

setto complessivo della scuola
italiana». E, infatti, non è un
caso che le scuole cattoliche
abbiano convocato un’assem-
blea di tre giorni per riflettere
sul tema generale relativo ad
un «progetto di scuola alle so-
glie del XXI secolo» ed abbia-
no creato un Consiglio nazio-
nale della scuola cattolica ed
un Centro studi per dare alla
scuola cattolica rinnovato pro-

getto più rispondente alle do-
mande dei giovani e della so-
cietà in generale.

Prima che il Papa prendesse
la parola, ci sono state molte
testimonianze da parte di rap-
presentanti delle 200 mila
scuole cattoliche estere per
porre in una dimensione mon-
diale il problema italiano.
Ma non sono state fatte le do-
vute distinzioni per evitare

confusione. Per esempio, una
ragazza brasiliana ha parlato
della funzione delle scuole cat-
toliche in quanto accolgono
molti ragazzi di strada e quanti
sono costretti a condurre una
esistenza misera nelle favelas.
Ma non ha spiegato che in Bra-
sile la scuola statale è forte-
mente carente ed assente nelle
vaste zone di quel Paese, gran-
de 28 volte l’Italia. Così è stato

interessante sentire padre Del-
gado parlare con orgoglio della
scuola cattolica di Sarajevo
che, oltre ad accogliere 1200
alunni, offre anche un inse-
gnamento delle religioni al
plurale, come ha confernato la
testimonianza di una ragazza
musulmana. E va osservato
che nelle scuole statali e catto-
liche italiane, l’insegnamento
di diverse culture religiose non
viene praticato, mentre sareb-
be necessario data la fase mul-
ticulturale e plurireligiosa in
cui siamo entrati per una serie
di fattori fra cui il flusso migra-
torio. Nelle scuole statali si in-
segna, in senso facoltativo e
con il docente indicato dal ve-
scovo locale, la religione catto-
lica a carattere confessionale,
salvo l’iniziativa di molti do-
centi di spaziare in altri campi,
ma non si insegnano le culture
religiose, di cui si avverte sem-
pre più l’esigenza.
E se in Giappone le scuole cat-
toliche, fra cui l’università, so-
no frequentate da figli della
buona borghesia (un tempo
dell’aristocrazia), l’ordinamen-
to scolastico pubblico è assai
diverso dal nostro, come lo so-
no quelli del Canada, degli
Stati Uniti, degli stessi Paesi
europei come la Francia, il Bel-
gio o l’Olanda a cui, durante la
manifestazione si è fatto riferi-
mento. Certo, come ha detto il
cardinale Ruini nel discorso di
indirizzo al Papa, il «clima cul-
turale» è cambiato in Italia,
tanto che si sta discutendo, og-
gi, di parità scolastica. Ma la
strada per raggiungere ulteriori
risultati è solo quella del dialo-
go e non quella dello scontro.
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Il mondo politico
risponde a Wojtyla

IL PUNTO

USA, GIAPPONE O CANADA?
L’UNICA VIA È IL DIALOGO
di ALCESTE SANTINI

N on c’è dubbio che la
Chiesa italiana, con
la manifestazione di
ieri in piazza S. Pie-
tro, abbia voluto eser-
citare una forte pres-
sione sul Governo e
sull’opposizione, au-
torevolmente rappre-
sentati, perché la
questione della parità
scolastica sia risolta
in modo più soddi-
sfacente rispetto alla
legge già approvata
dal Senato ed ora al-
l’esame della Came-
ra.
Ma i risultati rag-
giunti, e definiti «ap-
prezzabili» dallo
stesso Pontefice pur

se ancora «insufficienti»,
non potrebbero avere gli au-
spicati sviluppi se l’opposi-
zione di centrodestra sce-
gliesse, come sembra, di im-
boccare la via dello scontro
con l’intento di rendere
complicata la vita al Gover-
no ed alla maggioranza che
lo sostiene.
La questione in discussione,
per i suoi aspetti anche co-
stituzionali che taluni com-
mentatori tendono persino
ad eludere, richiede un serio
dialogo perché, secondo le
sollecitazioni del cardinale
Ruini, maturino «i frutti sul
terreno legislativo e ammi-
nistrativo». Infatti, si tratta
di fare accettare a tutti un
nuovo concetto di servizio

pubblico, che può essere
svolto dalle scuole gestite
dallo Stato e private, a con-
dizione che tutte si attenga-
no alle regole generali fissa-
te dal Parlamento relativa-
mente al loro operare con
spirito pluralistico ed anche
emulativo.
L’istruzione come diritto di
tutti i cittadini (art.34 «la
scuola è aperta a tutti») è
stata una grande conquista,
rispetto allo Stato liberale
ed agli stessi istituti cattolici
prima del Concilio Vatica-
no II, ma la sua piena at-
tuazione reclama oggi un
nuovo e più moderno im-
pianto anche di natura co-
stituzionale.
E poco valgono i richiami
ad altri contesti europei, de-
gli Usa, del Canada o del
Giappone, articolati in mo-
do del tutto diverso dal no-
stro. E ci sono la qualità
dell’istruzione da elevare e
l’autonomia da rendere de-
mocratica. Perciò, la via del
dialogo è la sola possibile
per nuovi risultati.

L’IDENTIKIT

La distribuzione
territoriale
delle «cattoliche»

■ Ma dove sono le scuole cattoli-
che di cui si va discutendo? I nu-
meri totali di tipologie scolasti-
che docenti e alunnisono ripor-
tati nel grafico sopra. Quanto
alla distribuzione geografica,
escluse le università,va rilevato
che il 52,1% del totale degli

studenti sono nel Nord Italia; il 22,8% sono nel centro Italia, e il 25,1% so-
no nel Sud Italia.
Le scuole fanno riferimento alle federazioni: la Fism, federazione scuole
materne, ne raggruppa il 40, 5%; la Fidae, federazione istituti di Attività
educative, ne comprende il 43,5%; la Confap, Confederazione nazionale
formazione e aggiornamento professionale, il 5%; infine la Compagnia
delle Opere l’11%.
A sostegno delle scuole si muovono diversi organismi. L’Usmi ha il compi-
to di curare la qualificazione delle religiose impegnate nell’apostolato sco-
lastico educativo; la Cism scuola sovrintende alle scuole gestite dalle con-
gregazioni religiose; l’Agidae si occupa, in particolaredi tutto il personale
dipendente delle scuole cattoliche, sia quello docenteche amministrativo
e ausiliario; l’Agesc, Associazione genitori scuole cattoliche ha il compito
di promuovere la partecipazione dei genitori alla vita delle scuole cattoli-
che.
Infine , qualche accenno alle università. La cattolica di Milano ha quattro
sedi, in cui trovano posto 10 facoltà, con 1913 docenti e oltre 31mila stu-
denti. La libera università Maria SS. Assunta, a Roma, ospita due facoltà e
due scuole dirette a fini speciali. vi sono poi 21 istituti accademici pontifici,
e altre pontificie facoltà sono dislocate in diverse città, come Milano Na-
poli, Palermo, Cagliari.
I titoli di studio rilasciati dalle scuole cattoliche, dalle materne passando
per le medie e le superiori fino ad arrivare all’università hanno valore lega-
le in Italia e anche all’estero in base agli accordi internazionali.


